
Partiti sotto la soglia del
10%, gli italiani festeggiano
con la grigliata
Dopo le elezioni in Molise, i risultati hanno parlato chiaro.
Il Movimento Cinque stelle perde voti, non solo nella piccola
regione.  I  31  punti  percentuali  hanno  fatto  contenti  i
cretini,  quelli  che  hanno  festeggiato  la  vittoria  pirrica
degli avversari, mentre tutti gli altri non hanno avuto il
coraggio di dichiarare lo stato di emergenza in cui si trova
la democrazia in Italia, visto che i partiti sono scomparsi
sotto la soglia del 10%: Forza Italia 10%; Partito Democratico
9%; Lega Salvini Molise 8%; Fratelli d’Italia 4%.

Il paese è fermo e a rischio. La vita amministrativa è in
coma. Alla crisi economica si è aggiunta quella politica.

Il  Presidente  Mattarella  non  sa  che  pesci  prendere,
temporeggia.

Servirà  tornare  al  voto  con  una  legge  elettorale  che  non
funziona? Se avesse vinto il Sì al referendum, se avessimo
votato per la nuova legge elettorale proposta dal Governo
Renzi le cose sarebbero andate diversamente?

La crisi politica non si risolve tagliando poltrone. Non si
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risolve mutilando gli organi di governo, accentrando il potere
nelle mani di un numero sempre più ristretto di politicanti.
La legge elettorale di Renzi ci avrebbe condotto alla stessa
situazione che stiamo vivendo in questi giorni, con un rischio
maggiore: quello di facilitare un golpe.

Ma per gli italiani ogni giorno è buono per fare una grigliata
anche  il  25  Aprile  più  amaro  della  storia  dell’Italia
repubblicana.

C’è  chi  va  al  mare,  chi  in  montagna,  chi  al  centro
commerciale,  chi  al  concertone,  per  consumare  pure  questo
giorno, chi si trastulla sui social per fuggire e nascondersi
dietro un’identità digitale, invece di incontrare gli altri e
riorganizzarsi.  Perché  al  voto  non  si  potrà  andare  nelle
stesse condizioni di marzo, con gli stessi volti, con gli
stessi nomi, con gli stessi cretini, con gli stessi ladri.

Qualsiasi  legge  elettorale  senza  gli  italiani,  senza  la
società civile, non servirebbe.

Questa  dovrebbe  diventare  l’occasione  per  riprendersi  il
futuro.

Il  popolo  sfruttato,  disoccupato,  sfibrato  dall’inutile
ricerca e dall’attesa di una promessa che non si realizza,  è
stanco? Da maggio lo sarà di più.

Oliamo e facciamo funzionare la democrazia o gli italiani
saranno spacciati. Resta poco da consumare, abbiamo mangiato
anche le scorze.

 

 

 



La  crisi  italiana  che
vogliono nascondere

Da quando è iniziata la crisi, in Grecia si sono suicidate
10.000 persone, a riferire questo dato  Theodoros Giannaros,
58 anni, direttore dell’Ospedale Elpis:

“Penso  continuamente  a  quei  10  mila  morti  che  abbiamo
seppellito nel silenzio. Penso a mio figlio. E penso che se in
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Germania un cane muore in malo modo, ecco che il caso finisce
sui  giornali,  se  ne  dibatte  in  tv.  Ma  avete  mai  sentito
parlare dei nostri giovani, dei nostri anziani che si sono
suicidati? La guerra civile della Jugoslavia ha fatto 20 mila
morti. Quella, però, era una guerra. Che cos’è, invece, questa
nostra strage? È una domanda a cui non so rispondere, posso
solo dire che in questo momento mi vergogno di essere un
europeo”.

In Italia  i morti non si contano, di loro ci giunge notizia
attraverso i giornali e  ci sembrano casi isolati e sporadici.

Si è impiccato il giorno prima dell’esecuzione dello sfratto
dell’appartamento dove viveva a Casalecchio. L’uomo, un 53enne
agente di commercio, secondo quanto riporta l’edizione locale
del Resto del Carlino, reduce dal fallimento della propria
attività economica – si occupava della gestione di una rete di
distributori automatici di acqua ed alimenti – è stato trovato
morto dalla madre.

Separato, padre di una figlia piccola, viveva con una nuova
compagna e da due anni era tornato ad abitare assieme alla
madre 81enne nell’appartamento, venduto all’asta giudiziaria.
Il 53enne aveva manifestato anche chiari segni di depressione,
tanto che da alcuni anni era seguito dal servizio di igiene
mentale  dell’Ausl.  A  Casalecchio  sono  intervenuti  i
carabinieri  e  il  118.

***

Tragedia  sull’argine  del  Brenta,  un  operaio  si  suicida
impiccandosi.
Il corpo della vittima, un padovano 32enne di Piove di Sacco,
è  stato  trovato  martedì  pomeriggio  da  un  passante  nel
territorio di Campolongo Maggiore, nella limitrofa provincia
veneziana.

***



 Costretta a vivere in tenda da giugno dopo essere stata
sfrattata, è morta la donna la cui storia disperata era stata
raccontata dal Carlino domenica scorsa. Il dramma di Luana
Brugè, 45 anni, di Porto Recanati, si è tragicamente concluso
lunedì notte nell’abitazione della madre a Loreto, dove la
donna si è spenta dopo un malore. Probabilmente sfiancata
dalle precarie condizioni in cui si trovava, disidratata, dopo
essersi accampata per giorni vicino al fiume Potenza, la
45enne era stata accompagnata a Loreto dal compagno.

 La donna, dopo aver perso l’abitazione perché non riusciva
più  a  pagare  l’affitto  e  senza  un  lavoro  che  potesse
garantirle  un  guadagno  anche  minimo,  aveva  trovato  riparo
nella  tenda  acquistata  per  una  manciata  di  euro  al
supermercato, nonostante il caldo torrido di questo periodo.
Ma per lei era l’unica soluzione. Aveva detto di aver cercato
un’occupazione come donna delle pulizie, ma senza risultati. E
anche il compagno, che lavorava come operaio, è disoccupato.
Quindi, prima di decidere di rifugiarsi nella tenda, alla
coppia non era rimasto altro da fare che affidare la bimba
alla nonna. “Almeno mia figlia vive decorosamente – aveva
spiegato la 45enne –. Non posso portarla in questo tugurio.
Noi ci arrangiamo come possibile ma lei non deve sapere nulla.
Appena ho un passaggio vado a trovarla da mia madre. Qui non
voglio che venga”.

Brugè aveva abitato, fino ai primi di giugno, in via San
Giovanni Bosco, nel centro di Porto Recanati. “Mio marito ha
perso il lavoro da mesi e non ha trovato più nulla – aveva
proseguito nel racconto delle sue difficili condizioni di vita
–. Io non trovo un posto da oltre un anno. Nemmeno come donna
delle pulizie. Ho provato anche negli chalet per la stagione
estiva, ma già avevano il personale al completo. Ho girato
dappertutto e chiesto anche aiuto al Comune, ma senza ottenere
qualcosa  di  concreto.  Non  mi  ha  ascoltato  nessuno.  Il
proprietario di casa, che mi aveva garantito di riuscire a
farmi rimanere in casa fino a fine mese, mi ha detto che



dovevo andarmene”.

La 45enne si era già sentita male sabato scorso, a causa del
gran caldo. La donna era stata soccorsa dalla Croce Azzurra
che  l’aveva  trovata  in  un  forte  stato  di  disidratazione.
Quella mattina erano intervenuti anche i vigili urbani e gli
assistenti sociali che si erano resi disponibili ad aiutare la
coppia. Purtroppo non è stato possibile. La 45enne è morta
prima per un collasso cardio-circolatorio. Nessun commento da
parte della famiglia della donna che si è chiusa nel proprio
dolore, per proteggere la nipotina.

***

Sono sempre di più le famiglie che non riescono a pagare
l’affitto  e  il  dato  emerge  dall’analisi  pubblicata
dall’Agenzia  di  statistica  del  ministero  dell’Interno
sull’andamento degli sfratti in Italia nel 2014. Numeri che
fanno paura e raccontano una vera e propria emergenza sociale,
che di anno in anno si va aggravando.

Nei primi sei mesi del 2014 i nuovi sfratti emessi sono stati
39.427  (di  cui  35.257  per  morosità),  le  richieste  di
esecuzione  con  ufficiale  giudiziario  74.718,  gli  sfratti
eseguiti con la forza pubblica hanno raggiunto la cifra di
18.465.  Nei  primi  sei  mesi  del  2013  (anno  in  cui  si  è
raggiunto il picco negativo di 73.385 sfratti) gli sfratti
emessi erano stati 38.869, 75.348 le richieste di esecuzione,
16.520 gli sfratti eseguiti con la forza pubblica.
A conti fatti il numero degli sfratti continua costantemente a
crescere  dal  2008,  anno  di  inizio  della  crisi  economica.
Inoltre  ad  aumentare  sempre  di  più  sono  gli  sfratti  per
“morosità”, che hanno raggiunto la percentuale del 90%: la
maggior parte delle famiglie che perdono casa non possono
permettersi di pagarla, spesso perché ha perso il lavoro.
Dal 2014 sembra proprio che l’emergenza abitativa non riguardi
più soltanto le grandi metropoli del nostro Paese, come spiega
Walter De Cesaris, segretario nazionale dell’Unione Inquilini:



“Il numero degli sfratti per morosità emessi nelle province ha
raggiunto quelli emessi nei capoluoghi e sempre più si sfratta
con  la  forza  pubblica.  Questo  mostra  il  fallimento  delle
politiche del governo a partire dalle mirabolanti promesse
avanzate nel cosiddetto ‘Piano casa’ del Ministro Lupi. Serve
una vera politica sociale della casa che oggi non c’è“.
Ma non solo: pure i fatti di cronaca ci portano a pensare che
la questione casa sia ormai una vera e propria emergenza.

Anche una giovane madre di Bologna si è impiccata lasciando
orfani i suoi due figli, proprio a pochi giorni dall’arrivo
dell’ufficiale giudiziario. Inoltre il 28 giugno è scaduta la
proroga di quattro mesi per finita locazione per le categorie
protette: “Il nostro non è più un grido d’allarme ma una
dichiarazione di guerra” tuonano i movimenti per il diritto
alla casa, in protesta davanti al tribunale civile di Roma che
promettono una calda estate di mobilitazioni.

E come se non bastasse, nel pieno della crisi,  il Governo
Renzi ha pensato bene di opporsi all’impignorabilità della
prima casa, bocciando – nel dettaglio – la mozione presentata
dal Movimento 5 Stelle che prevedeva “la sospensione per 36
mesi  della  procedura  espropriativa  immobiliare”  qualora
“l’immobile non sia sottoposto a sequestro e a confisca in
attuazione  della  legislazione  contro  la  criminalità
organizzata” e l’assunzione di “iniziative per prevedere, al
contempo, l’istituzione di un fondo, con dotazione annua di
almeno  dieci  milioni  di  euro,  per  la  remunerazione  degli
interessi ai creditori“.

I testi approvati – si legge su http://www.mafia-capitale.it/
– sono molto blandi e impegnano il governo solo a “a valutare
l’opportunità di adottare iniziative di rango normativo volte
ad individuare misure di natura economica per la gestione dei
mutui  ipotecari  per  la  prima  casa  in  sofferenza,  con
particolare  riferimento  ai  nuclei  familiari,  soprattutto
quelli numerosi, che si trovano in situazione di temporanea
insolvenza“.



Si è preferito dare dieci milioni di euro al porto di Molfetta
per fare un favore al senatore Azzollini su cui pende una
richiesta  di  arresto.  Rinunciando  a  un  F35  si  potrebbero
salvare 144mila famiglie.

Solo grazie al sito web del Pentagono veniamo a sapere che la
Difesa italiana ha firmato a inizio giugno un nuovo contratto
con Lockheed Martin ordinando altri quattro F35 e portando
così a 14 il totale dei velivoli acquistati finora dal nostro
Paese. Il contratto, da circa 35 milioni di euro, è relativo
all’ordine di un nuovo lotto di F35 (il decimo) comprendente
quattro aerei: due convenzionali e due in ‘versione portaerei’
a decollo corto e atterraggio verticale. La cifra, una sorta
di piccola caparra di prenotazione, riguarda solo i componenti
a  lunga  consegna  (Long  Lead  Items),  mentre  il  grosso  del
pagamento – 150 milioni di euro ad aereo – verrà versato a
rate alla conferma d’acquisto (2016) e poi alla consegna. E’
stato firmato anche un altro contratto datato 30 giugno, da
circa mezzo milione di dollari: ennesimo pagamento per lo
sviluppo  del  software  di  bordo  che  prosegue,  con  enormi
difficoltà e ritardi, dal 2002.

Significa  che  a  questo  governo  non  importa  nulla  delle
famiglie italiane.

In Italia non c’è solidarietà verso chi è in difficoltà, il
voto contrario di tutta la maggioranza permette da oggi di
perdere la prima casa anche per un piccolo debito, diciamo
grazie a Renzi, è lui che porta via il bene primario degli
italiani. Siamo un paese dove il Governo porta sempre più alla
disperazione e alla povertà le famiglie.

Talvolta  è  davvero  triste  scoprire  l’esistenza  degli
emarginati e degli ultimi, che in un silenzio di omissione e
noncuranza, vivono abbandonati miseramente dal mondo.

Sono uomini e donne che privati dei diritti essenziali di
sopravvivenza trascorrono un’esistenza  peggiore di chi sbarca



quotidianamente sulle nostre coste. Tutto ciò dovrebbe far
riflettere.

AUSTRIA  –  Il  Parlamento
discute  il  referendum
sull’adesione  all’Ue.
Rauscher:“Un  grande
risultato”
Oltre 260.000 austriaci hanno firmato una petizione che chiede
l’uscita europea per il paese e ora il Parlamento austriaco
deve discutere di un referendum sulla questione.

Nel  complesso,  le  261.159  persone  che  hanno  firmato  la
petizione rappresentano il 4,12 per cento dell’elettorato.

La petizione è stata più popolare nelle regioni della Bassa
Austria (dove il 5,18 per cento di potenziali elettori ha
firmato) e in Carinzia (4,85 per cento).

La soglia per indire un dibattito su un potenziale referendum
è di 100.000 persone.
La  petizione  è  stata  lanciata  da  Inge  Rauscher,  66  anni,
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traduttrice in pensione che compose una petizione simile nel
2000. In tale occasione, è stato firmato dal 3,35 per cento
dell’elettorato.

Rauscher ha detto a The Local che probabilmente c’è maggiore
sostegno  per  il  referendum  adesso  a  causa  della  crisi
economica  e  la  crisi  greca.

In un comunicato stampa, ha detto che è stato “un grande
risultato.”

L’Austria è uno dei più benestanti paesi dell’UE, con solo il
4,3 per cento della disoccupazione nel 2012, la cifra più
bassa nel blocco EU. L’Austria è anche uno degli 11 paesi più
ricchi del mondo in termini di PIL.

Un referendum simile è previsto anche nel il Regno Unito.
Dovrebbe svolgersi prima del 2017, anche se la data esatta non
è stato data. L’ultimo sondaggio d’opinione condotto da YouGov
suggerisce  che  il  38  per  cento  dei  cittadini  britannici
vorrebbe lasciare l’Unione europea, mentre il 44 preferirebbe
rimanere.

La prima volta che David Cameron ha promesso di tenere il
referendum nel 2013, ha innescato sondaggi d’opinione sulla
stessa questione in altri paesi dell’UE. In Danimarca il 52
per cento sostiene di restare nell’Unione europea, anche se il
47 per cento dei danesi voleva una revisione dei termini di
adesione del paese. In Irlanda, i due terzi degli intervistati
ha detto che preferirebbe restare.



Greta  e  Vanessa,  le  loro
scelte  costano  all’Italia
milioni  di  euro  e  neanche
ringraziano

Salvatore  Marzullo,  il  papà  di  Vanessa,  una  delle  due
militanti rapite e rilasciate in Siria, dopo che il governo
italiano  ha  pagato  un  riscatto  milionario,  nelle  ore
successive alla liberazione della ragazza, ha sostenuto che la
figlia non avrebbe dovuto chiedere scusa a nessuno.

Chiedere  scusa  no:  ognuno  è  libero  di  portare  avanti  la
propria opinione, ma dire grazie sì, sosteniamo Noi, visto che
hanno  chiesto  aiuto  e  il  nostro  paese  ha  civilmente  e
moralmente  soddisfatto  la  loro  richiesta.

Salvatore Marzullo l’ha detto alla stampa durante la festa
fatta per Vanessa, in quello che era stato raccontato come il
“suo ristorante”: la Trattoria Cascina Bolsa a Verdello.

Il ristorante in realtà non è suo, è proprio di Vanessa, che
prima di partire per la Siria era diventata imprenditrice e
adesso ha già un nuovo mestiere pronto in grado, si spera, di
trattenerla dalla tentazione di tornare in Siria e di far
sperperare  altro  denaro  pubblico  (di  cui  i  disoccupati
italiani  hanno  tanto  bisogno),  causare  altri  problemi  al
governo e al popolo italiano (come se, con la crisi economica,
politica  e  sociale  che  c’è,  non  ne  avesse  abbastanza)  e
 infangare e distruggere il buon operato di quanti si dedicano
con  grandi  sacrifici,  senza  secondi  fini  e  in  nome  della
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pace alla cooperazione internazionale.

Che  siano  servite  per  distogliere  l’attenzione   e  far
organizzare  meglio  l’attentato  in  Francia?

Gli affari in casa Marzullo sembrano in crescita e in qualche
modo anche la pubblicità del caso potrà attirare la clientela
non solo dal paese e dai dintorni.


